Care amiche, cari amici, gentili ospiti.

Teniamo questo 9° Congresso della FNP di Pordenone in un momento in cui il quadro politico  sta subendo profondi mutamenti.
IL QUADRO POLITICO DOPO LE ELEZIONI
Dopo le elezioni del 24 e 25 febbraio scorsi  nulla sarà più come prima. Abbiamo assistito alla caduta del bipolarismo imperfetto che ha contraddistinto il nostro paese per oltre 3 lustri. Oggi i poli sono almeno tre , ma al di la della frammentazione politica e delle novità catapultate in modo dirompente sullo scenario politico, alcune cose possiamo dirle  già oggi. La prima è l'assoluta ingovernabilità del Paese a meno di patti fra antagonisti. Nessuna forza politica e in grado di governare da sola. Non potevamo augurarci di peggio. La seconda è che nessuna delle due  coalizioni tradizionali, centro destra e centro sinistra può governare facendo l'accordo con il polo di  Monti. La terza è conseguenza della precedente: se si vuole governare, magari solo per il tempo necessario a fare pochissime  indispensabili riforme e soprattutto fare una nuova legge elettorale con la quale poi andare a nuove elezioni, è indispensabile pensare ad una grande coalizione, ad un governo di unità nazionale, costituente, oppure a contrattare con i grillini su ogni provvedimento da votare. Sarà possibile? L'ultimo periodo del settennato pensiamo sarà terribile per Napolitano  e  per il Paese, ancora più complicato. Al quadro Nazionale che definire complesso è eufemistico, si aggiungerà la necessità di rinnovare la più alta carica dello Stato. Ancora: escono o non entrano in Parlamento leaders che più o meno a giusta ragione erano considerati icone inamovibili. Non ci saranno più Fini e Di Pietro, non entra Ingroia, Pannella e la Bonino, da noi Gottardo, Casini entra per il rotto della cuffia, il PD e  segnatamente Bersani, la si metta come si vuole ha fatto flop ed ha pagato un prezzo altissimo alla mancata candidatura di Renzi resuscitato e utilizzato solo negli ultimi giorni di campagna elettorale.  Monti si dice soddisfatto del risultato, ma a guardarlo in faccia  non lo si direbbe. Berlusconi, dato prematuramente per finito , ha nuovamente sparigliato i tavoli. Grillo ha fatto il pieno,  erodendo in modo massiccio a destra, ma soprattutto a sinistra e guarda sornione all'evoluzione della situazione consapevole che se si andasse presto ad elezioni farebbe un risultato mai visto prima. Più in piccolo ma più vicino a noi ed ai nostri interessi, cosa succederà tra poco più di un mese in Friuli Venezia Giulia?

Ma le modifiche al  quadro politico e la instabilità che esso rappresenta determineranno ripercussioni non solo sul versante economico, ma anche su quello delle politiche sociali. Per questo  il Congresso per noi è un momento di verifica  per quanto fatto dal sindacato , fra quanto resta da fare e sullo scarto  esistente fra realtà e bisogni della nostra gente.
IL PERCORSO CONGRESSUALE
Il nostro Congresso Territoriale, lo ricordiamo non  ai nostri Segretari di Lega, Agenti Sociali  o Componenti i Direttivi, insomma  alla nostra struttura dirigente, ma alla   realtà esterna, è stato preceduto da 19 Congressi di Lega  e Interlega , rappresentando tutti i 51 Comuni della Provincia che hanno rinnovato il quadro dirigente di base e anche quello a livello delle  nascenti  6 Leghe di Ambito. Vi hanno partecipato, esercitando il diritto di voto, circa 900  sugli oltre  15.000 iscritti alla FNP.

Pochi? Non lo crediamo se consideriamo l'età media, la frammentazione territoriale dei nostri iscritti, la  crescente difficoltà a comunicare con tutti i nostri soci  e ad essere attrattivi specie in un momento di grande disillusione. Stiamo pensando, per quanto possibile, di passare dalla comunicazione per Posta a quella elettronica.

Inoltre parole d'ordine come sussidiarietà, equità e solidarietà,  principi fondanti della FNP, sono certamente condivisi  dai nostri iscritti ma difficilmente declinabili nella nostra società sempre più egoista e ripiegata su se stessa.

La nostra azione di contrasto a questo andazzo è generosa ma rischia di essere scambiata per  velleitaria e inconcludente. Noi, come FNP, per la molteplicità delle nostre provenienze e storie lavorative siamo  senza tema di smentita, per vocazione e per scelta la categoria più confederale della Cisl. Ci misuriamo con una crisi devastante per la stessa tenuta sociale del Paese, crisi che non è solo economica, ma morale.

Crisi negata, taciuta, nascosta, che ha lacerato il nostro sistema produttivo, che ha fatto precipitare con chiusure d'azienda quotidiane, con impressionante ridimensionamento della storica grande industria Pordenonese,  anche nel nostro territorio l'occupazione, che ha approfondito anche per merito di tanti sciacalli il solco fra una generazione, la nostra, definita dissipatrice di risorse ed una di giovani con poche speranze di entrare nel circuito del lavoro che è ad un tempo anche palestra nella quale esercitare la democrazia.

Ai giovani dobbiamo con forza e caparbietà proporre un modello di società fondato sull'etica, sulla moralità, sulla giustizia, sull'equità, sulla solidarietà. Dobbiamo cioè proporre un  vero e proprio virtuoso patto intergenerazionale. Non sarà facile: da anni la nostra economia è in recessione tanto che a fine 2011 tutto il Paese, a partire dalle grandi forze politiche e sindacali, ha chiesto l'intervento del Capo dello Stato il quale a fronte delle dimissioni di Berlusconi  ha nominato  un Governo tecnico con a capo Monti  che avrebbe dovuto salvare il paese anche a costo di pesanti interventi sull'economia. Sono così venute le misure sul debito pubblico e  pesanti tagli  sul welfare che hanno inciso soprattutto su lavoratori dipendenti e pensionati specie con pensioni medio basse. La manovra, pur necessaria per tranquillizzare coloro che dovevano comprare il nostro debito rifinanziando così le esauste risorse economiche dell'Italia, ha ulteriormente  depresso l'economia reale. La gente  ha smesso di comprare,  si è limitata  a spendere il  minimo indispensabile per la sopravvivenza deprimendo ancora di più l'economia. La crisi economica e le conseguenze sull'occupazione hanno fatto inevitabilmente ricadere sulle famiglie con pensionati compiti di supplenza  e di sostegno economico per i figli in difficoltà. Ora non si aiutano più solo i nipoti, ma è ormai quotidiano l'intervento sulla borsa della spesa per i figli.

LA RIFORMA DELLE PENSIONI
La riforma delle pensioni e del mercato del lavoro, concepite in poche ore e,vogliamo ricordarlo, senza alcuna trattativa con un sindacato considerato  non partner essenziale, non intermedio  ma pastoia ed inciampo, ha creato un circolo perverso fatto di crisi ulteriore dell'economia, aumento delle tasse ed aumento della spesa sociale.

Il peso della manovra è quindi ricaduto sui soliti noti. La forbice tra ricchi e poveri si è ulteriormente divaricata. Altro che la tanto evocata equità. In effetti, e noi pensionati lo paghiamo sulla nostra pelle, il pur necessario rigore introdotto maldestramente da un governo che ribadiamo però anche noi abbiamo sollecitato e sostenuto, lo stiamo pagando sotto forma di tagli al welfare.

Si è fatto stridente il contrasto fra quella parte della gente chiamata a stringere brutalmente la cintura e coloro che hanno continuato anche con ostentazione a ballare sul Titanic che affondava.

Di qui la rivolta degli elettori che anche se preoccupati per la quasi inesistente proposta politica hanno creduto di poter mandare a casa i  tanti professionisti della demagogia, del populismo, della malversazione. Al futuro negato ai nostri figli, si aggiunge il malessere  legato alla consapevolezza degli anziani che sanno benissimo che il sistema pensionistico italiano è basato sulla ripartizione e che quindi, a lavoro calante, corrisponde un rischio sulle pensioni specie in un paese che non ha mai posto a carico della fiscalità generale il costo degli ammortizzatori sociali. La ripresa economica è ancora lontana. Le previsioni  spostano  di continuo il mitico momento  di individuazione della luce al termine del tunnel. Quello di cui abbiamo ancora troppa scarsa consapevolezza è che nulla più sarà come prima. 

Non ci sarà cioè un momento in cui si riprenderà a produrre. Riprenderà a produrre chi ha innovato in tecnologie di produzione ma anche e soprattutto in prodotto e che ha consolidato una quota rilevante di esportazione . Il nuovo governo dovrà essere fatto da uomini che diano prova di moralità, di etica, che dimostrino veramente di tenere al bene comune. Solo così il solco, il gap intergenerazionale potrà essere riempito. Un governo che abbia polso fermo nelle nuove misure necessarie per uscire dalla crisi, ma anche l'umiltà di correggere quanto di sbagliato è stato fatto usando, come sulle pensioni, la mannaia al posto del fioretto. 

Crediamo che vadano rivisti i requisiti per l'accesso alla pensione, che vada reintrodotta la rivalutazione per le pensioni superiori 3 volte il minimo. Per ammissione dello stesso INPS il sistema pensionistico,  ed all'interno di questo,  il fondo per i lavoratori dipendenti, era ed è attivo. Si pensi piuttosto a porre  tetti alle pensioni dei dirigenti perché qui è possibile ed etico creare risparmi da re-distribuire verso il basso. Per anni siamo stati accusati di andare in pensione troppo presto, ora siamo coloro che in Europa vanno più tardi di tutti. Nel tritacarne sono finite soprattutto le donne penalizzate sull'età pensionabile e sull'importo della pensione. La verità è che si è voluto fare cassa sui più deboli, su dove i soldi si potevano recuperare subito. E poi basta con l'arroganza dei dirigenti INPS che a colpi di circolari interpretative cervellotiche ed apodittiche abrogano di volta in volta diritti cristallizzati maturati prima del 1992 o che considerano alla stregua di normali datori di lavoro persone che assumono in "regola" badanti per le cure parentali a favore dei loro congiunti  pretendendo  il pagamento dell'ASPI  e favorendo così il ritorno al lavoro nero ed all'illegalità diffusa.

E' pur vero che , la CISL e la FNP  assieme alle  altre organizzazioni sindacali sono intervenute facendo ripristinare  le norme precedenti, ma è ora che i solerti tessitori  della tela di Penelope paghino per le loro estemporanee interpretazioni : hanno i premi di produttività? Lì si annulli e se i danni arrecati sono ingenti, li si licenzi. Basta farsi belli tagliando le altrui sudate risorse. Si agisca sulla leva fiscale, sulla scandalosa evasione. Oggi è possibile, se appena si incrociano i dati a disposizione,  se la si smette di considerare gli evasori come  gente  vessata perseguitata e non come si devono definire : delinquenti comuni, evasori fiscali. In America chi evade va in galera, da noi è considerato un furbo. Che fine ha fatto l'accordo fra ANCI ed Agenzia delle Entrate? Cosa ha prodotto? Perchè funziona così poco?

LA VERTENZA SUL FISCO
 La vertenza sul  fisco  va ripresa con vigore non nell'intento di aumentare  le pensioni, ma di riequilibrarle per re-distribuire risorse. E' così scandaloso e fuori tempo chiedere di salvaguardare il potere di acquisto delle pensioni applicando l'IPCA, Indice dei Prezzi al Consumo Armonizzati già in funzione per i lavoratori dipendenti,  in sostituzione del paniere? Pensiamo sia possibile fissare al 23% l'IRPEF per una parte molto consistente di pensionati, unificare la " no tax area " a € 8000  per lavoratori dipendenti e pensionati, introdurre un'imposta negativa erogando così  una somma annua agli incapienti, a coloro cioè che ha causa dello scarso reddito imponibile non hanno detrazioni fiscali e non recuperano nemmeno  i tiket. Proponiamo inoltre l'innalzamento del limite del reddito per essere considerato a carico dagli attuali 2840 € all'importo minimo di pensione INPS, indicizzato. Sono richieste velleitarie? Non credo, sono assolutamente realizzabili se solo ci si decide a introdurre una patrimoniale. E' questione di equità, ma soprattutto di volontà politica. Vedremo cosa farà il nuovo governo. Ancora, invece di illudere la povera gente attraverso l'invio di lettere contenenti ambigue dichiarazioni circa la restituzione dell'IMU sulla 1° casa, sarebbe bene fare un serio intervento di abbassamento dell'imposta stessa sulla base del reddito accertato attraverso l'ISEE  o di  uno strumento sostitutivo e più aggiornato dell'ISEE. 

Se queste però sono rivendicazioni  secondo noi realizzabilissime, anzi necessarie e da proporre al nuovo governo nazionale, rimane uno spazio di azione non trascurabile a livello territoriale.
IL WELFARE LOCALE
Una parte consistente del welfare è direttamente collegato  alla nostra iniziativa territoriale. Le cure familiari/parentali ad esempio, sono normalmente affidate alle nostre donne. In un momento di profonda crisi economica l'anziano anche parzialmente non autosufficiente  viene,  diversamente dal passato, trattenuto a domicilio in quanto la sua pensione diventa parte non trascurabile del reddito familiare. A differenza di quanto avviene  in Francia o in  Germania, i lavori di cura non diventano così occasione per nuovo lavoro qualificato, soprattutto per i giovani, anche maschi, ma ancora una volta un carico di lavoro aggiuntivo per le donne. Negli anni come sindacato dei pensionati siamo stati in grado di introdurre a livello Nazionale ma anche Regionale e Territoriale leggi  e regole innovative. Abbiamo costituito una rete territoriale, nei Comuni si contratta, si concerta molto più di quanto si pensi o appaia anche se scontiamo  resistenze frapposte soprattutto dai tecnici più  che dagli amministratori locali. La concertazione sociale ci impegna spesso su varie tematiche  con buoni risultati anche se largamente misconosciuti. Non c'è nella nostra categoria una conoscenza diffusa ed uniforme di quanto produciamo, di quali obiettivi ci prefiggiamo, di come la nostra concertazione/contrattazione incida sulla qualità dei servizi per lavoratori e pensionati.

LA SANITA' PORDENONESE
La sanità ne è un esempio eclatante. C'è da dire però che il nostro approccio al problema è spesso disordinato. E' poco valorizzato il ruolo di raccordo fra noi e la nostra Funzione Pubblica, che viene percepita ingiustamente  anche da molti nostri iscritti non come un'inestimabile risorsa, ma come una rappresentanza di interessi corporativi. Il dibattito sul nuovo ospedale è tutto sbilanciato su favorevoli o contrari al sito individuato mentre poco si discute sul modello sottostante, sull'eccesivo peso della spesa  sanitaria/ospedaliera a scapito della  spesa per la domiciliarità; non vi è ancora consapevolezza che un ospedale baricentrico altamente specializzato ed in grado di affrontare con efficacia le acuzie è mille volte preferibile a tanti piccoli ospedali all'ombra del proprio  campanile. Semmai registriamo concrete carenze nella parte relativa alla gestione delle post acuzie, alle RSA, alle lungodegenze che non esistonoquasi più. Non è ancora a tutti chiaro il raccordo fra l'Ospedale di Pordenone ed Ospedali di rete.

FISCALITA' E TARIFFE
Carenze nel rapporto con le nostre strutture ed i nostri associati le registriamo anche su terreni come la fiscalità locale e sulle tariffe. Non siamo ancora riusciti ad affermare completamente un nostro ruolo sulla funzione 10 dei bilanci comunali. La richiesta ai Comuni rivolta dai sindacati dei pensionati e da CGIL CISL e UIL,   viene  spesso vanificata o dalle resistenze al confronto delle amministrazioni locali o dall'impossibilità a discuterne da queste ultime  invocata stante la lentezza con la quale la Regione farebbe conoscere quantità e qualità delle risorse destinate e trasferite. Siamo in presenza poi e comunque di risorse calanti.  Se i Comuni della nostra pianura e pedemontana in qualche modo tengono ancora, non è così per i Comuni della montagna Pordenonese costretti a tagliare servizi, razionalizzandoli solo in un'ottica di risparmio di spesa spesso a scapito della qualità dei servizi stessi. Questo Comuni in genere piccoli sono spesso destinatari ed oggetto di scelte da essi non governabili  ( vedasi ad esempio la chiusura di uffici postali, la soppressione di trasporti di linea, l'accorpamento di scuole, la chiusura dei pochi  residui negozi di prossimità ). Tutto ciò favorisce da un lato un ulteriore spopolamento della montagna, dall'altro lato l'allentamento di opportunità di vita e di contatti intergenerazionali. Sono solo i vecchi che rimangono a presidiare una montagna sempre più avara di occasioni di vita e di lavoro. Di qui la necessità di rilanciare la contrattazione con gli Enti Locali facendoci però percepire dagli stessi come partner e non come censori  esterni. Di qui la necessità che agli incontri con le Amministrazioni partecipino i nostri referenti locali, che siano essi a sollecitare gli incontri ed a programmarli. Ciò significa promuovere un adeguato percorso formativo per le nostre strutture locali solo fino ad arrivare a vedere la necessaria compresenza delle strutture sindacali provinciali ai vari livelli come elemento di supporto tecnico, negoziale e di coordinamento. Solo così supereremo il fatto che la contrattazione si svolge quasi esclusivamente in Comuni sopra una certa dimensione, che gli  aspetti legati all'organizzazione sanitaria non siano appannaggio quasi esclusivo dei colleghi della Funzione Pubblica. Solo così riusciremo ad essere efficaci  nelle politiche affidate agli Ambiti Socio-Sanitari.

IL RISULTATI DELLA CONTRATTAZIONE
A dire il vero qualche significativo passo in avanti in questa direzione lo abbiamo compiuto. Con alcuni Comuni, ad esempio  Caneva, Sesto al Reghena,  Zoppola , abbiamo stipulato veri e propri accordi. Con altri, San Vito e  Montereale ad esempio,  intese anche pregevoli non siano tradotte in verbali sottoscritti. Con altri Comuni il dibattito è in corso. Pensiamo a Prata, Fiume Veneto, Casarsa, San Martino, Arzene, Spilimbergo, Roveredo, Pravisdomini, Azzano Decimo ed ancora altri. La conferma della debolezza dell'area montana emerge anche da questa analisi. Con gli Ambiti Socio-Sanitari assistenziali stiamo qualificandoci attraverso una presenza significativa ai  tavoli tematici dei Piani di Zona ma molto resta ancora da fare in merito all'accesso ai servizi che va omogeneizzato ed armonizzato fra tutti i Comuni. Anche qui è necessaria una presenza non rituale ma propositiva ai tavoli delle assemblee dei Sindaci,  superando su questo tema i diversi gradi di sensibilità e di possibilità di partecipazione attiva. C'è poi tutta l'immane materia legata alle Case di Riposo, alla loro necessaria riorganizzazione e riqualificazione, al potenziamento delle RSA sulla base di modelli virtuosi come quello di Sacile ma non solo, specializzando e potenziando Maniago nella riabilitazione anche in collegamento con il polo natatorio. Pensiamo ad un potenziamento dei centri sociali diurni  anche come freno  alla precoce istituzionalizzazione dell'anziano.

L'ANTEAS
Qui si apre un nuovo capitolo, quello del volontariato Anteas. Per noi l'Anteas è un formidabile strumento a sostegno dell'invecchiamento attivo, occasione straordinaria di esercizio di solidarietà vera, di gratuità, di servizio verso i più deboli, di promozione umana, di dimostrazione che l'anziano, lungi dall'essere un peso, è una risorsa  per la società. Il volontariato Anteas si è sviluppato a Cordenons e Caneva nel settore dei trasporti e dei centri  diurni, sta per decollare a Maniago, sta muovendo i primi passi propedeutici ad un suo radicamento a Pordenone nel settore degli Amministratori di Sostegno. Un ringraziamento pubblico crediamo vada fatto ai tanti instancabili volontari Anteas e non solo , alla San Pietro Apostolo di Azzano Decimo  sempre prodiga di aiuti e  di supporti tecnici, di consigli, tutto in completa gratuità. Un ringraziamento crediamo vada fatto anche alla nostra  FNP Regionale ed in particolare  al nostro  Segretario Regionale Gianfranco Valenta per l'impegno e la capacità profusa nelle defadiganti trattative con l'Assesorato Regioanle alla Sanità. Anche qui alcuni risultati stanno venendo avanti. Voglio ricordare solo i finanziamenti ottenuti sul FAP, Fondo per l'Autonomia  Possibile, finanziamenti aumentati anche  di recente mentre a livello Nazionale sono stati praticamente azzerati.  

LE DONNE FNP
Consentitemi di ringraziare le donne che operano all'interno della nostra FNP. Non penso solo all'apparato tecnico tra l'altro di recente rinnovato, ma a coloro che sanno sommare alle difficoltà di essere compagne, madri, nonne, ruoli di grande importanza nel nostro sindacato. Il Coordinamento Donne alla lunga ha pagato, non ha prodotto solo pregevoli momenti di approfondimento culturale  ma ha fidelizzato un numero crescente di donne. Ricordo a tutti che quando è nato si parlava di " quote rosa" e di salvaguardia della presenza femminile nel sindacato quasi fossero  in una sorta di riserva indiana o un fragile ecosistema da tutelare. Al  nostro Congresso si è consolidata  e strutturata  la presenza femminile. C'è oggi una rappresentanza vera delle donne nella nostra struttura e ciò è una grande opportunità che dobbiamo valorizzare.

Avviandomi alle conclusioni di questa relazione voglio toccare ancora un paio di argomenti.

LA RIORGANIZZAZIONE
All'ultima Assemblea Organizzativa tenutasi a Frisanco, abbiamo convenuto e votato una impegnativa  mozione finale che prevedeva la nostra riorganizzazione in 6 Leghe di Ambito, 4 coincidenti con gli ambiti Socio Sanitari del Sanvitese, Azzanese, Sacilese ed Urbano e 2 derivanti dallo sdoppiamento dell'Ambito Nord in Lega del Maniaghese ed il Lega dello Spilimberghese con un momento di coordinamento fra le due Leghe così determinate. La motivazione di questo sdoppiamento risiede in motivi di dimensione territoriale e di difficile orografia. Su una cosa voglio essere netto. Non stiamo scherzando, non abbiamo a mo di gattopardo cambiato tutto per non cambiare nulla.  Terminato a giugno il percorso Congressuale Cisl, subito dopo le ferie, promuoveremo prime riunioni comuni fra le Leghe appartenenti allo stesso Ambito con l'intento  di arrivare ad organismi sostitutivi comuni nel più breve tempo possibile e comunque entro il prossimo biennio. Di fronte ad un Paese sempre più attento ai costi della politica, ai troppi livelli istituzionali,  il sindacato non può chiamarsi fuori e deve coerentemente adeguare la propria struttura intervenendo sulle troppe articolazioni organizzative riducendo la spesa, ottimizzando risorse, aumentando l'efficienza.

Il percorso lo faremo convinti della giustezza della scelta e comunque prima che ci sia imposto dall'esterno. Vogliamo rispondere così a modifiche che riteniamo necessarie anche a livello di Enti Locali che,  pur mantenendo legittimamente i rispettivi vessilli, campanili, radici, tradizioni, e costumi, devono e possono aggregarsi mettendo in comune e razionalizzando i  servizi. Vogliamo cioè, forse con un po di presunzione, essere un possibile modello di organizzazione . Siccome siamo la categoria più attempata, ci ricordiamo tutti che la Provincia di Pordenone  nacque  anni dopo che il sindacato  e la CISL  in particolare, si affrancarono dalla allora Unione Sindacale Provinciale di Udine essendo stata prima solo Zona sindacale Cisl di Pordenone. 

Un secondo impegno vogliamo assolverlo insieme ai  due Servizi principali della CISL , l'INAS  ed il CAF.  Li ringraziamo in quanto alla pari degli altri  Servizi della CISL  fanno in favore  dei lavoratori e degli anziani indipendentemente dal fatto che questi siano  iscritti o meno alla Cisl. Tuttavia crediamo che dopo i Congressi vada avviato un percorso di ineludibile riorganizzazione. Con INAS  e CISL  vogliamo  ridiscutere la dislocazione territoriale complessiva, la presenza degli operatori nelle sedi, gli orari, le compresenze nostre, ma anche gli impegni  di spesa, ruolo  e quantità  di lavoro per gli Agenti Sociali,  rapporti con le altre categorie. Non abbiamo intenzioni egemoniche, ma non possiamo neppure essere quelli che mettendo a disposizione grandi risorse umane  e finanziare, pagando poi un  prezzo anche per  altrui inefficienze. Avete capito a cosa alludo, rinvio dettagli e proposte alla predetta riunione post-feriale analogamente per il CAF. Il calo di risorse non può secondo noi trasferirsi all'infinito  in calo dei tempi  relativi alle prestazioni per gli utenti perché alla fine calerebbe qualità ed efficienza del servizio e ciò si scaricherebbe ancora una volta sui Cirenei di turno, i nostri quadri pensionati che sono i primi della trincea. Ridiscutiamo tutto, aperti a qualsiasi soluzione che migliori l'esistente compresa l'eventuale regionalizzazione del servizio, sapendo però che al termine del confronto con INAS e CAF laddove non ci saranno più le condizioni di efficienza noi ridimensioneremo la nostra presenza. Infine sul proselitismo, non si  può più andare avanti così.

L' iscrizione al sindacato è episodica, marginale, fatta  se ci si ricorda, se si ha tempo, se si è motivati, se, se, se......

Se registreremo un miglioramento sul piano del proselitismo bene, se non lo registreremo utilizzeremo le nostre  risorse per formare e motivare autonomamente  i nostri quadri. Ma è implicito che non essendo le risorse infinite anche noi dovremmo tagliare su spese telefoniche, affitti, riscaldamento, luce, materiale vario ecc.. Non la si viva come una minaccia incombente ma come il comportamento del buon padre di famiglia  allarmato dalle crescenti difficoltà di bilancio, che ha l'esigenza di tagliare il superfluo per salvaguardare e garantire il necessario. Ringrazio tutti voi  Delegati, Agenti Sociali, Quadri e Attivisti, invitati e colleghi di altre FNP del FVG, ospiti del nostro sindacato, dirigenti delle categorie Cisl e Dirigenti dei Servizi per quanto avete fatto nel precedente quadriennio e per quanto vi accingete ancora a fare. Un ringraziamento particolare lo rivolgiamo pubblicamente al Presidente della Provincia di Pordenone Dott. Ciriani, non solo per la sua odierna presenza,  ma per l'amicizia e vicinanza che ha sempre avuto nei confronti della nostra organizzazione, della CISL, della ANTEAS con gli  sportelli Mobbing e Colf e Badanti, Grazie Alessandro. 

Un ringraziamento vada infine alla Segreteria dell'UST CISL con la quale abbiamo lavorato intensamente e mi auguro complessivamente bene. Se qualche momento di spigolosità e di incomprensione, modo diplomatico ed elegante per definire con parole diverse qualche incazzatura, c'è stato, ciò è derivato sopratutto dal mio carattere che so essere spigoloso e ursigno. Alla soglia dei 70 anni non è facile cambiare ma proverò almeno a contenermi. Ma credete mi arrabbio solo perché  a volte non vedo realizzarsi il mio desiderio di contribuire alla crescita della CISL al suo consolidarsi a tenere anche in momenti difficili. Nonostante ciò ribadisco ancora che confido molto nella FNP,  nella CISL, nel Sindacato.



